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Adriana Comaschi

ROMA Nella «storia infinita» che ca-
ratterizza le vicende della scuola ne-
gli ultimi tempi, arriva un punto fer-
mo. Ieri pomeriggio, nel corso del
primo incontro tra il neo ministro
Letizia Moratti e i sindacati, sono sta-
te confermate le anticipazioni sul de-
creto legge che il governo varerà sui
precari: riduzione delle fasce, nel-
l’ambito delle graduatorie permanen-
ti, da quattro a tre; equiparazione del
punteggio di anzianità assegnato a
docenti di scuole pubbliche e priva-
te, ma a partire dall’anno scolastico
2002-2003.

Una decisione che il presidente
del comitato italiano precari, Anto-
nio Antonazzo, solo due giorni fa ri-
teneva impossibile, dichiarando:
«per noi sarebbe come una dichiara-
zione di guerra». E guerra sia, sem-
bra voler dire il neo ministro Morat-
ti. Anche se sarebbe un’esagerazione
definire teso il clima che si respirava
ieri in viale Trastevere: merito delle
dichiarazioni iniziali della Moratti,
che ha dichiarato di ritenere «un pre-
ziosissimo elemento» le relazioni sin-
dacali, e «centrali i problemi delle
famiglie e degli alunni per la qualità
dell’istruzione». Un’apertura che pe-
rò non ha fermato l'illustrazione del
decreto, nei suoi punti più controver-
si. Perché ormai è chiaro che l’accele-
razione impressa dal nuovo vertice
di viale Trastevere ha una valenza
non solo tecnica, anzi soprattutto po-
litica. E infatti già ieri, in seguito alle
indiscrezioni delle intenzioni del go-
verno, il gruppo parlamentare dei Ds
ha annunciato battaglia al decreto
legge sui precari. Definito come «un
primo attacco alla scuola pubblica,
attraverso l'emarginazione del perso-
nale che vi ha insegnato per oltre un
decennio».

Le motivazioni del neo ministro

sono, in apparenza, di tipo puramen-
te pragmatico. Perché Letizia Morat-
ti si è mossa con l’intenzione di far
partire regolarmente le lezioni a set-
tembre, fissando una data limite alla
nomina dei supplenti. Nomina che il
decreto legge, messo a punto dai tec-
nici dell’Istruzione del neo ministro,
mette nelle mani dei capi d'Istituto,
nel caso in cui i Provveditorati non

siano riusciti a sbrogliare la matassa
entro il termine massimo del 31 ago-
sto.

Un colpo di mano pensato per
evitare il consueto balletto delle no-
mine, che da decenni si susseguono
anche fino a Natale. Efficienza, dun-
que, coma parola d’ordine, e infatti
da questo punto di vista il dialogo
con i sindacati sembra possibile. «Si

tratta di un provvedimento a cui non
si poteva sfuggire, andava fatto, e ha
grande valore per le famiglie, gli stu-
denti ma certo anche per migliaia di
docenti»: questo ad esempio il giudi-
zio espresso dal segretario generale
Snal, Fedele Ricciato. Quasi dello
stesso tono le dichiarazioni rilasciate
a fine incontro dalla segretaria della
Cisl-scuola, Daniela Colturani, che

addirittura parla di una «condivisio-
ne di vedute per risolvere il proble-
ma delle nomine», perché «senza
questo decreto la scuola italiana fini-
rebbe nel caos». Aggiungendo di non
vedere problemi nella decisione di
affidare ai presidi l'intera gestione
delle assunzioni dei precari: «si tratta
di un progetto che risulta in linea
con la filosofia dell'autonomia scola-

stica. E per noi il riferimento esclusi-
vo alle graduatorie provinciali rap-
presenta una garanzia».

Unica voce fuori dal coro, quella
della Cgil di settore, per bocca di En-
rico Panini (si veda intervista a fian-
co), che ricorda come il sindacato
avesse chiesto sì un decreto, ma di
ben altro tipo. E che contesta anche
il nuovo protagonismo dei capi di

Istituto.
Sempre da parte della Cgil arriva-

no le più forti perplessità sul punto
più «chiacchierato» del nuovo «pac-
chetto scuola», previsto dal ministro
Moratti e da suoi collaboratori, quel-
lo sulla futura revisione dei punteggi,
a partire dal 2002-2003. Forse pro-
prio il rinvio al prossimo anno scola-
stico ha reso più accettabile una pro-
posta solo in apparenza tecnica. Fede-
le Ricciato, dello Snals, commenta
ad esempio: «Ci siamo trovati di fron-
te a una mediazione, una situazione
in cui un sindacato non si vorrebbe
mai trovare. Abbiamo esaminato il
decreto, ci sono luci e ombre, ma
speriamo che non ci siano iniquità
quando si andranno a nominare i
docenti sulla terza e la quarta fascia
unificate». Un modo per dire, insom-
ma, che i contatti sono stati presi, ma
con un’implicita divisione tra consi-
derazioni sull’atteggiamento del neo
ministro, e valutazioni sul merito
dell proposte. Letizia Moratti da un
lato raccoglie consensi, come spiega
sempre Ricciato: «Giudichiamo posi-
tivo il metodo di relazioni sindacali
proposto dal ministro. Quello che ci
ha prospettato è un laboratorio di
confronto permanente, sia sul pro-
gramma generale del ministero, sia
sul documento di programmazione
economico-finanziario, sia sulle que-
stioni più tecniche». A cui fa eco la
Cisl, che parla di «un bilancio positi-
vo». D’altra parte, la sospensione del
giudizio per lo Snals deriva da preci-
se assicurazioni: «hanno promesso
l’ampliamento dei contratti a tempo
indeterminato». Quanto alla questio-
ne dell’equiparazione del punteggio,
«siamo preoccupati, per questo ab-
biamo chiesto garanzie, quindi rite-
niamo che se non ora almeno in futu-
ro si possa introdurre una normativa
quadro secondaria, a cui fare riferi-
mento per disciplinare le nomine del-
le scuole parificate».

ROMA Rispuntano i ticket, anzi un
miniticket. Il governo Berlusconi
sta studiando il riordino della spesa
sanitaria e il primo provvedimento
potrebbe essere questo: nel disegno
di legge che l’esecutivo dovrebbe va-
rare oggi ci potrebbe essere anche
una norma per l’introduzione di un
miniticket di mille lire per le ricette
farmaceutiche. La tentazione è quel-
la di imporre il miniticket alle Re-
gioni che hanno sforato la spesa sa-
nitaria con troppa disinvoltura. Lo
ha detto Giuseppe Vegas, sottose-
gretario al ministero dell'economia
e finanze. Ed è già polemica.

L'Adusbef - l'associazione per la
difesa degli utenti dei servizi banca-
ri, finanziari, postali ed assicurativi
- non ci sta e non nasconde le sue
critiche. «Il Governo Berlusconi -
ha detto Elio Lannutti, presidente
Adusbef - dopo aver ottenuto un
vasto consenso popolare basato su
slogans elettorali come “meno tasse
per tutti” oppure “un impegno pre-
ciso: aiutare chi è rimasto indietro”,
piuttosto che contenere le elevate
spese sanitarie delle Regioni, in mag-
gioranza governate dal centro-de-

stra, si appresta ad introdurre tic-
kets sanitari. Una vera e propria tas-
sa sugli ammalati». E alcuni assesso-
ri regionali alla sanità già annuncia-
no battaglia. Augusto Melappioni
delle Marche, Maurizio Rosi del-
l’Umbria ed Enrico Rossi della To-
scana bocciano il ritorno del ticket.
«Non si risolve così, con una propo-
sta piccola piccola, il problema del-
la spesa sanitaria. Ci sono altri prov-
vedimenti, come un uso più appro-
priato dei farmaci».

Il governo non intende per il
momento modificare il principio di
responsabilità delle Regioni sulla
spesa sanitaria. Vegas lo ha ribadito
con forza, aggiungendo che l'esecu-
tivo sta «discutendo per valutare un'
attribuzione di responsabilità degli
sfondamenti». «Pensiamo - ha det-
to Vegas - di aggiornare eventual-
mente l'accordo del 3 agosto (quel-
lo sul fabbisogno della spesa Regio-
ni, ndr), ma non modificheremo il
principio di responsabilità perché
altrimenti ritorneremo ad un nuo-
vo anno zero. Significherebbe com-
promettere le azioni fatte fino ad
ora». Per quanto riguarda la reintro-

duzione dei ticket sui farmaci per le
Regioni che sforano, Vegas ha riba-
dito che il principio è contenuto
nella Finanziaria dello scorso anno.
Sarà invece all'ordine del giorno del
Consiglio dei ministri di oggi il po-
sticipo di due mesi per l'adeguamen-
to europeo del prezzo dei farmaci.
«Una misura, ha concluso il sottose-
gretario - «dal quale ci attendiamo
risparmi per 300 miliardi».

Ieri sul tema si è anche esibita
Farmindustria. Misure anti-spesa
ma che non colpiscano solo le azien-
de: se i conti pubblici per i farmaci
sono in disordine, sostiene la Far-
mindustria, dipende per i due terzi
dall'abolizione del ticket. L'associa-
zione delle aziende, riunita in giun-
ta, ha chiesto un confronto con il
governo. Le aziende intendono cer-
care un'intesa con il governo sulle
misure congiunturali e sottolinea-
no che l'effettivo incremento di spe-
sa farmaceutica riconducibile al
mercato «è pari a circa il 10% (al
netto), di tutte quelle variabili ester-
ne di tipo politico e regolatorio del-
le quali si sono avvantaggiati i citta-
dini (abolizione dei ticket, ridimen-

sionamento delle note limitative, ri-
classificazione dei farmaci nella fa-
scia rimborsabile, ecc.). In ragione
di ciò - aggiungono - è inaccettabile
che l'industria farmaceutica sia, suo
malgrado, considerata come un ca-
pro espiatorio dei problemi finan-
ziari considerando anche che la no-
stra spesa resta una delle più basse
d'Europa».

Per quanto riguarda la delicata
questione della partecipazione alla
spesa da parte del cittadino, la Giun-
ta di Farmindustria ritiene che «è
arrivato il momento della serietà e
della responsabilità: ignorare che i
due terzi della crescita della spesa
farmaceutica sono stati causati dall'
abolizione dei ticket e rimuovere il
problema, non fa certamente gli in-
teressi dei cittadini. Se di “misure
tampone” si tratta, queste devono
intervenire su tutte le cause che han-
no incrementato la spesa, compresi
i ticket. Altrimenti alla demagogia
di chi li ha aboliti per ragioni eletto-
rali, si aggiungerebbe quella di chi,
alla fine, per ragioni politiche si tro-
verebbe a fare la stessa cosa».

ma.ier.

ROMA «Non c’è dubbio, l’equipa-
razione del punteggio tra precari
delle scuole pubbliche e delle pari-
ficate è una scelta politica pesan-
te».

Enrico Panini, segretario gene-
rale della Cgil scuola, parla in to-
no pacato, ma non nasconde la
sua opposizione ai punti del decre-
to, illustrati ieri pomeriggio dal
neo ministro Moratti e dai suoi
collaboratori. «Abbiamo avuto
una conferma di quanto prean-
nunciati in questi giorni, e ora pos-
siamo dire che questo decreto non
può trovarci d'accordo».

Eppure voi avevate chiesto
al predecessore del ministro
Moratti di intervenire, pro-
prio per sbloccare la situazio-
ne della nomina dei precari.
«È vero, avevamo chiesto un

decreto, ma «leggero», ma quello
di cui ci hanno parlato è un prov-
vedimento che interessa più punti.
Per capirci: un decreto legge era
necessario, quindi per noi il proble-
ma non è rappresentato dallo stru-
mento, il decreto appunto, ma dai
suoi contenuti».

Possiamo ricapitolarli?
«I punti sono tre. L’affidamen-

to ai presidi delle nomine dei pre-
cari, nel caso in cui i provveditora-
ti non le completino entro la fine
di agosto. Quanto alle fasce delle
graduatorie, rimangono invariate
la prima e la seconda, cioé quelle
in cui è compreso chi ha più di 360
ore si servizio all’attivo, mentre la
terza e la quarta verranno unifica-
te. Infine, partire dal 2002 il servi-
zio prestato nelle scuole parificate
e in quelle pubbliche sarà valutato
nello stesso modo (con 12 punti
all’anno, contro i 6 finora attribui-
ti ai precari delle private, ndr)».

Quali sono i punti che la
Cgil contesta?
«Tutti, direi. Ad esempio, sul-

l’unificazione delle fasce, ritenia-
mo che con le nuove norme siano
inevitabili «scavalcamenti» in gra-
duatoria, di chi magari ritiene di
avere diritto, dopo anni, a una si-
stemazione, e che rischia di vedere
passare avanti docenti che proven-
gono dalle private».

Ma non si tratterebbe di «po-
chi casi»?

«I nostri calcoli sono diversi da
quelli del ministero. E comunque
non sono in gioco solo dei nume-
ri. Prendiamo la decisione di met-
tere sullo stesso piano pubblico e
privato, quanto ad attribuzione
dei punteggi. In questo modo si
scarica sullo Stato la responsabilità
delle assunzioni, che le parificate
operano in modo del tutto discre-
zionale».

Ma non è una garanzia che il
provvedimento riguardi so-
lo le parificate, e non tutte le

private?
«No, e penso che in nessun mo-

do la legge sulla parificazione pos-
sa essere chiamata in causa per giu-
stificare quanto deciso. Perché
quella legge non regola le assunzio-
ni, anche se fissa altre norme per le
scuole che vogliono ottenere la pa-
rificazione».

Torniamo al primo punto,
quello che rende i presidi
protagonisti della chiamata
dei docenti, da settembre in
poi.

«Siamo preoccupati, perché
crediamo che questa attribuzione
di responsabilità avrà l’effetto di
ritardare le nomine, invece che ac-
celerarle».

Come è possibile?
«È semplice: se si elimina lo

snodo dei provveditorati, bisogna
mettere incontro enormi proble-
mi di coordinazione tra una scuo-
la e l’altra. IL provveditorato infat-
ti ha la possibilità di gestire in con-
temporanea le nomine, invece iso-
lando le singole scuole verrebbe
moltiplicata la fase riscontro sulle
nomine già effettuate, e su quelle
ancora da definire. Per questo la
Cgil ha proposto che ci siano piut-
tosto delle scuole capofila, che ge-
stiscano un determinato compar-
to di nomine».

Quali saranno le vostre pros-
sime mosse?
«Ci incontreremo coni gruppi

parlamentari interessati, per sten-
dere una serie di emendamenti al
decreto. Ora siamo solo alle prime
valutazioni, poi vedremo come
muoverci nel merito».

a.c.

Allo studio l’introduzione dei mini-tickets per contenere la spesa sanitaria. Stop ai prezzi dei farmaci per due mesi

Al via la controriforma della sanità

‘‘ ‘‘

Il ministro Sirchia illustra a Ciampi il suo programma di lavoro

«Asili nido negli ospedali»
ESTRAZIONE DEL LOTTO

BARI 20 41 83 63 27
CAGLIARI 21 68 63 55 53
FIRENZE 27 72 21 63 86
GENOVA 24 62 50 83 82
MILANO 31 46 42 88 43
NAPOLI 16 17 56 39 26
PALERMO 32 90 24 86 85
ROMA 77 41 8 30 65
TORINO 67 54 16 69 59
VENEZIA 14 28 61 16 75

Attacco ai precari della scuola pubblica
Il ministro Moratti regala punteggio agli insegnanti degli istituti privati

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

16 20 27 31 32 77 14
Montepremi L. 12.625.536.130

Nessun vincitore con il 6 - Jackpot L. 21.661.989.747
Nessun vincitore con il 5+1 - Jackpot L. 5.413.882.791

Vincono con punti 5 L. 114.777.700
Vincono con punti 4 L. 1.047.300
Vincono con punti 3 L. 24.600

Anche la
discrezionalità
dei presidi
sulle nomine
dei precari
è grave

È un decreto
che penalizza
troppo chi
lavora da
decenni
nel pubblico

ROMA Asili nido negli ospedali per
agevolare il lavoro delle infermiere:
anche così si può tentare di risolvere
la carenza di queste figure nei repar-
ti e nelle sale operatorie. La propo-
sta arriva dal ministro della sanità,
Girolamo Sirchia, che ritiene anche
necessario migliorare l'assistenza al
Sud. Sirchia ha illustrato ieri al presi-
dente della Repubblica Carlo Aze-
glio Ciampi in un incontro informa-
le il suo programma di lavoro. Per
Sirchia bisogna recuperare la funzio-
ne del medico, motivando maggior-
mente questa «professionalità cen-
trale del servizio sanitario». E per gli
infermieri Sirchia crede sia possibile
far nascere negli ospedali asili nido
ad hoc per i loro figli. Ma il ministro
ha anche riconosciuto la necessità di
portare a livelli più adeguati e soddi-
sfacenti il servizio sanitario al sud
del paese. Per questo Sirchia ha espo-
sto un piano di valorizzazione dei
centri di eccellenza già esistenti nel
Sud e per la creazione di nuovi in
modo da abbattere la doppia spesa
che grava su queste regioni che sono
costrette a mandare i propri pazien-
ti in altre sedi.

Un momento
della

manifestazione
dei precari

della scuola,
svoltasi oggi

a Roma
davanti

a Montecitorio
A destra

il ministro della
Pubblica Istruzione

Letizia Moratti

Intervista al responsabile scuola: «In questo modo si scarica sullo Stato la responsabilità di assunzioni fatte senza concorsi»

Panini, Cgil: così potrà scavalcarli chiunque
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